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Al SlGTiOUl 

NEGOZIANTI 

Di Livorno, 



Signori, 




UE motivi fono quelli che mi ob* 
bfigano a presentarvi quefla picco- 
la Operetta di un grand? Uomo, la quah 
riguarda il Commercio , e in cui fi difetto* 
prono a prima vifta i fondamenti fu i qua fi 
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egli efiflc, fiorifct> ' fi *menta \ L uno è 
la voftra Vrofeffone , nella quak vi occu- 
pate con tanto ardore * formare 1* gran* 
de%%a dello Stato $ f altro, è U filma e ve- 
nerazione che io ho fempre Mvuta per un Arte 
sì utile , e s$ ne cesari a , di cui non fi può 
abbafian%a ftudiarne i veri princip). Accet- 
tate adunque quefii motivi .della mia ojfer- 
van%a verfo di voi* o Signori, e fiate per- 
fuafi che io non tralafcierò mai veruna oc* 
cafone di dimofirarvi con quanta ragione ^ 
e con quanto ojfequio io mi dica 

Delle Signorie Vofire^ . _ 
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Devoti ff. e Oblligatifs. Servitori 

: AN TONIO Ò A NT IN J . .. 
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ESTRATT O 

DEL RAGIONAMENTO 

SUL 

COMMERCIO 

Universale. 




Gni Arte , e ogni Scienza nacque dalle cfpe* 
rienze > e prove che gli uomini avidi di gua- 
dagno o di fapere fecero fui bel principio • 
Ogni arce e ognifcienza è una concatena- 



zione di precetti nati dalla fperienza e dalla ofler- 
vazione . Il Commercio , e V Economia fono una di 
quelle cofe che fono fiate fempre in ufo fra gli uo- 
mini: T efperienze , e le offervazioni che Ja riguar- 
dano fono molte, di varj tempi , e di quafi tutto 
le Nazioni . Quindi è nata la feienza che fi chia- 
ma del Commercio , la quale ne* primi tempi fu te- 
nuta in mifteriofo fegrcto , o per ignoranza , o per 
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Digitized by Google 



41 ( vi J 3& 

gelofia d' interetfè. Le noltre fole più eulte Na- 
zioni, come gli Inglefi , i Francefi , gli Olandefi , gli 
Spagnuoli hanno avuto il coraggio, e V abilità di fer- 
verci fopra , e formarne fiftemi . 

Ma per imparare un'arte non ferve faperne i prin- 
cipi generali ; ei bifogna conofeere le caufe onde fon 
quefti derivati . Quindi è che per trarre utile dalla Scien- 
za del Commercio bifogna fludiarne la Storia, cioè a 
dire l'origine, il progreflb , e la perfezione di cfTo ap- 
pretto tutte le Nazioni . Quefto ftudio gioverà a tutta 
la focietà civile, cioè incominciando dai Sovrani fino 
all'ultimo Padre di famiglia ; Eflendo l'economia ne- 
cefTaria ad ogni genere di .perfo ne : ed è meglio im- 
parare a fpefe d'altri, come fi fuol dire, che a fpefe 
proprie, e operare con regola c configlio, che for- 
tuitamente, e alla cieca. 

E' da ofTervarfi , che quando fi parla di Scienza 
©'i Commercio Ci dee quella diftinguere dalla femplice 
pratica di Mercatura ; fervendo la prima alla Politica 
c al Governo degli Stati, e comprendendo tutte le-» 
arti e i meftieri r la popolazione* e la ricchezza, e la 
potenza, -e te felicità di uno Stato; dovecchè la fe- 
conda non aggirafi fe non intorno ad alcuni pochi 
mezzi che fervono a procurare alle famiglie ricchez- 
za , e grandezza . 

ir. l 

Componenti , e fini della S cien^a del 

Commercio* 

SI propone nella Scienza del Commercio , e della 
Economia la foluzionedi quefti quattro gran Pro- 
blemi; i. avere la maflima poffibile popolazione; 1. 
avere il maffimo poflìbile de'comodi; 3. avere Ja maf« 

fi ma 
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fìma potàbile ricchezza , 4. la malli ma potàbile poten- 
za . Perciò il procede eoa un ordine di alcune Verità , 
parte tratte dal jus universale delle genti , parte dalla 
floria, e dairefperienza; le quali Verità dedotte ordi- 
natamente, e collegate infieme , formano la Scienza 
Economica , o Zìa del Commercio . 

lo dico dunque , che i iìni dell'Economia politica 
non fono fe non due ; 1. popolazione ; 2. comodi , 
ricchezze e potenza . Dunque la Scienza politica dei 
Commercio abbraccia due feienze diftinte fra effe lo- 
ro , cioè la feienza jdi aver nello Stato il maflimo pof- 
fibilc numero di Cittadini , e la feienza di fare eh* erti 
fieno più che fi può agiati, e che abbiano la roaflìma 
pou*ìbile ricchezza , e la matàma potàbile potenza ; dal- 
le quali refulta la matàma potàbile ricchezza < poten- 
za del Sovrano . E quefte cofe fono si itrettamente^. 
legate infieme, e dependenti V una dall'altra, che non 
è potàbile aver comodità ricchezza fi potenza, fenza 
avere la maffima polfibile popolazione ; nè la popola- 
zione fenza le tre prime ; ficchè convien dire che tutti 
i mali che accadono ad uno Stato civile, eccettuatine 
quelli che provengono da cagioni naturali, tutti dico 
nafeono dal voler feparare quefte due cofe, cioè la 
popolazione dalla ricchezza, 1* ricek**wi dalla popola- 
zione; c ftudiarfi di aver i'una fenza dell'altra. 

£. II- 

Trino fine delF Economia Tolitica , Aumento 

della Topola%ione . 

COn ogni mezzo dunque bifogna rendere un Paefe 
più popolato che fia potàbile, acciò il fuo Sovrano 
/la più ricco e più potente che fia potàbile ; perchè 
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quando egli fia tale , faranno maggiori quei beni on- 
de nafce Ja naturai felicità degli uomini , e maggio- 
ri le forze da combattere i mali che la diftruggono . 
Quefta qualunque felicità non può ottenerfi, fe i com- 
ponenti un Corpo politico non fieno numerofi quan- 
to fi può , in proporzione alle terre che abitano ; come 
fi potrebbe dimoftrare. 

E* v«ro che un vaftimmo Stato per eitenfione « 
popolazione farebbe più debole , in quanto che le fue 
parti farebbono molto lontane dal centro comune ; c 
che allora il numero degli abitanti non farebbe la ve- 
ra forza e grandezza del Sovrano; ma qui fi parla di 
un paefe di una eftenfione refpettiva alla forza del Go- 
verno, e ai circonvicini, il quale non efTendo nè trop- 
po grande , nè troppo piccolo, la fua forza e potenza 
nafeerà principalmente dall'avere il maflìmo polfibile 
numero di abitanti , e la fua debolezza dall' averne 
meno di quello che ne potrebbe foftentare . 

.j $. ni. 

Me%%$ per aumentare la Popolatone. 

E Sfendo adunque così , per ragionamento c per efpe- 
rienza tratta dalle Storie delle Nazioni, un Prin- 
cipe dee per fuo , e per altrui vantaggio aver cura 
principalmente di aumentare il numero de' fuoi fuddi- 
ti. Ora a far ciò vi fono due ftrade ; una delle quali 
è il torre di mezzo per quanto fi può le cagioni fpo- 
polatrici, tanto fifiche che morali; e V altra il favo- 
rire le cagioni accrefcitrici della popolazione. Ecco le 
cagioni che popolano un Paefe . 

I. Il terreno fertile e atto a foftentare numerofe 
famiglie. Quello addiverrà fempre più popolato ogni 
qual volta che non lo fpopolino altre cagioni , o nu- 
che 
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xhc o morali, il che fi dee intendere anche nello 
- cagioni feguenti. 

ili. Il clima , e l'aria buona . Dove gli uomini fo. 
no più^.fani vivono più lungo tempo , e perciò più 
moltiplicano . 

III. L* Agricoltura ; perchè impiega più gente 
che tutti gli altri raeftieri infieme ; moltiplica le gra- 
sce neccfTarie al mantenimento degli uomini ; e per 
confeguenza facilita Je nozze , e , aumenta la genera- 
zione umana . 

IV: Le manifatture : perchè occupano molta gen- 
te, e danno loro modo di .campare , di ammogliarli , 
e di aumentare la fpecie. 

V. Il Commercio ; perchè impiega molti che 
non avrebbero modo di campare .altrimenti ; promuo- 
ve la circolazione delle grafie, e delle manifatture, 
ne accrcfce il .confumo, dà moto all' Agricoltura, c 
alle Arti , e fa vivere moltiflìme famiglie . 

VI. La pefea , e la navigazione. 

. .VII. L'incoraggire la gente a prender moglie con 
premj, onori , franchigie, &c« Si noti che le nozze 
fono la vera forgente per moltiplicare il Popolo .Ogni 
altra maniera tHftruggc la focicta , jel'Jmpoverifce,. 

VIII. L' ofTer va n za delle Leggi . Quelle ci difen- 
dono dalla violenza , e dalia frode, ci aflìcurano la 
vita, i beni e l'onore, formano un'uguaglianza re- 
% fpettiva fra' Cittadini ; e dove fi vive meglio molti 

corrono ad abitarvi. 

IX- La faviczza , e dolcezza del governo civile , 
intenta alla felicità della focietà . Dove quefte fiano 
non fi aborrifeono le nozze ; veruno non abbandona la pa- 
tria , e i foreflieri vi reftano con piacere. 

X. La buona educazione , maffime nella morale: 
perchè i bene educati dominano le loro paifioni, e 
non fi danno alla diflblutezza che abborrifee Je noz- 
*c,nè alla collera che diftrugge il genere umano. 

A 5 On- 
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Onde farebbe da defiderarfi in ogni Stato più frequen- 
te la cura, e l'attenzione che i figliuoli dì ogni con* 
dizione di perfone fi applìcaflcro a fa per leggere e feri, 
vere-, cai Ca tee hi fino , cofe che formano la cultura» 
c ia dolcezza de' co fiumi . 

Ma non bifogna fidarli della paura delle forche; 
perchè la forza può ben fare gli uomini furbi , mai* 
non virtuofi ; e il folo timor delle Leggi non ha mai 
impedirà la rovina di una corrotta Repubblica , raa_»> 
bensì una buona e faggia educazione. 

Dàlie quali cofe fi conclude la foluzione del Pro- 
blema politico ; fare che la popolazione d un p*fe 
fituato in clima bello e fecondo fi* la majfima pojfi- 
bile Promovere e perfezionate V agricoltura , le ma- 
nifatture, il Commercio, la pefea , la navigazione; 
allettate gli uomini al matrimonio; vegliate all' offec- 
vanza delle Leggi ; abbiate un governo favio , dolce, 
ed umano; attendete alla buona educazione de* figliuo- 
li; e così avrete la maffiraa potàbile popolazione. 

Le cagioni oppofte alle fopraddette fono quelle 
che fpopolano i Paefi per la ragion de' contrari . A que- 
lle Te ne aggiungono due più moderne,. che fanno 

§ rande flrage nel popolo > e fono il Vajuolo , e il mal» 
'rancefe.il primo fecondo i calcoli fatti ammazza la 
dodicefima , o decima terza parte dì quei che nafeo 
no; e il fecondo forfè poco meno . 

A voler dunque popolare un Paefe per quanto fra 
poflibile, fi debbono levare le caufe fpopolanti , che- 
fono o Fifiche o Morali. Le Morali come dependenti 
dal libero arbitrio non faranno imponìbili a turfi, quan- 
do un Principe di fpi rito fu per iore vorrà ricondurre 
Je cofe ai loro principj . Le Fi fiche Ch portone mino-- 
tare , e addolcire , come fi fa del Vajuolo inoculandolo , 
in molte parti di Europa , che hanno giudizio. In quan- 
to all'altra malattia , ella dovrebbe paffa re dalla Gin- 
xisdizione, de* Medici alia potenza legislativa, per. ten- 
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tare tutt' i mezzi di fpengcrJa, fe non affatto, al- 
meno in gran parte. 

Quindi può francamente come profetizzarli , che 
ogni paefe, che fia polio fotto malvagio clima., e ia 
terreno fterile, e fenza veruna interna forza , atta a 
nutrire uomini e animali, con tutto che per una ftraordi- 
naria forza morale , e indilli ria degli abitanti fia po- 
polatilfimo divenuto , farà di mellicri che predo man- 
chi; perchè te caufe morali che popolano, coir an- 
dar del tempo fi rallentano e mancano; e pel contra- 
rio le Fifiche che diftruggono , fi folìengono c alla 
fine la vincono . Ali* oppofto un Paefe allogato in buon 
clima , e in fecondo terreno , quantunque per cagio- 
ni morali fi trovi forfè «fornito di abitant i , farà o 
pretto, o tardi popolato; non potendo te cagioni mo- 
rali durare eternamente conerà Jc tifiche ><ed eterna- 
mente durando Je fifiche . 

0. IV. 

* • • 

Secondo fin* JeJf Economia Colitica . 9 rìccbe%Xfl 




LE forgenti della ricchezza fono quattro. I. AgricoIr«* 
ra, II. Manifatture, III. Pelea, JV. Navigazio- 
ne . Servono quelle a mantenere , o arricchire i Po- 
poli . Il mantenimento appartiene alla fetenza econo-* 
mica , l'arricchimento al fine di cui ragioniamo; non 
effendo il mede fimo voler vivere , e fo (tenerli , ehe vo- 
lere arricchire e ingrandirli: ma noi gli congiungere- 
mo in fi e me , perchè non fi può aver 1* uno fenziUf 
dell' altro come fi dirà , 
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a. V.- 

'Agricoltura prima porgente di ricche^ . . 

QUtfta fola più di ogni altra cofa ci dà fuffiftcnza 
comodi e piaceri ; ci dà grafee per vivere, mate- 
rie per le manifatture . L' agricoltura* abbraccia mol- 
te parti , biade,, vino olio, erbaggi, frutta , gom- 
me, legnami da lavoro , armenti &c Da tutte quelle 
parti fi tira il comodo della vita. La feienza politica 
che le riguarda è parte dell'Economia univcrfale; fa- 
cendofi tutto meglio coli' arte, che acafo. Riduco la 
cofa a pochi teoremi . 

I. La ricchezza e la potenza di una Nazione c ira 
ragion comporta dell' cftenfione e fecondità delle Ter- 
re che abita , della popolazione, e della fomma delle 
fatiche. 

II. Ogni cofa che feemi la quantità o la fecon- 
dità delle terre , o diminuifea la popolazione,© la fom- 
ma delle fatiche, tende a i impoverire,, e indeboli- 
re la Nazione: ed il contrario l'aumenta . 

III. Quindi fi poflbno dimoftrare altri teoremi , 
rìafcuno dc'quali ci fomminiltra* lo fcioglimento di 
qualche utile Problema . Le lagune , i bofehi inutili, 
ì luoghi inculti feemano le ricchezze, la grandezza e 
la potenza della Nazione ; perchè fanno minore la 
terra in cui potrebbero vivere molte più famiglie; on- 
de feemano la popolazione , cioè la potenza ócc. della 
Nazione . 

IV. Que{ta verità feioglie queft' aJtro Problema r 
mecrefeere la grandezza &c. della Nazione jenz* cercare 
di dilatare i fuoi confini- Secca tè le acque, disbofeate, 
coltivate, e così dilaterete le voftre terre, e la Nazio- 
ni 1 » diverrà più grande Ccc. E' vero che per ciò ci vuol 
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danaro , ma guefto predo con ufura vi farà reftituito . 
In ogni imprefa bifogna prima fpendere, e poi raccor- 
re ; altrimenti fi penferebbe Tempre al prefente , e mai 
all' avvenire , cioè fi penferebbe fenza economia . 

V. Secondo Teorema . Le terre aride feemano la 
ricchezza e l'cftenfion del Paefe , dunque la ricchez- 
za ótc Chi' troverà l' arte d* ingranarle renderà alla 
Nazione quello che aveva perduto . GÌ' Inglefi lafcia- 
to da parte il concime,, hanno tentato d' ingraflar le 
terre con' della creta , e dicono che fonovi riufeiti . 
La ricetta loro fi trova preflb l'Autore degli elemen-' 
ti del Commercio parte prima Cap. III. 

VI- GÌ 1 infetti confumano 1 le" biade , -e* diminuì- 
feono la ricchezza &c. Chi troverà un metodo di pa- 
ca fprfa e facile a fpengerJi , arrecherà vantaggio 

VII. La diftribu ione delle terre troppo inegua- 
le diminuifee la ricchezza della Nazione. Una fami- 
glia abbia io. mila moggia di terra , -altrettante ne 
abbiano cinque mila famiglie ; quelle feconde io. mila 
moggia faranno meglio coltivate delle prime IO. mila. 
Le ragioni ' ognun le comprende da per fe,- le quali 
feemano la quantità del terreno e la' fomma delle fa- 
tiche, e per condegne n za la n<-cb«*«« -aw.~"~ t, T*— , — 

VIII. L'ineguaglianza de' dazj fulle terre feema 
la ricchezza della Nazione . Che uno paghi udjl» 
decima, e l' altro una quinta , quello paga la metà 
di più. Quel che paga la decima, potrà rendere le 
grafee dieci meno di queir altro; dunque avrà la 
preferenza fui fecondo , e quefto fi feoraggirà' dal la- 
vorare ; onde nafeerà che la fomma delle fatiche non 
fiala maggior potàbile, e feemeranno le ricchezze &c. 

IX. Il troppo 1 uflb fee ma la- ricchezza della Na- 
riòne perchè accrefee copia di arti e meftieri che non 
producon* ricchezza >« e toglie le arti vere produttrici 
di frutti reali ; e perciò diminuifee la ricchezza &c. 
Aggiungafi che più la fccma , fe aumentando J'efito 

del- 
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della Nazione colle altre dalle quali dipende per via 
di hìflb > non ne aumenti infieme l' introito , eh' è po* 
ftp ncll* e/trazione delle fue grafee e manifatture , co> 
me noi più fotto dimoftreremo . 

X. Il danaro , fegno di tutte le cofe che fono in 
commercio, è l'anima dell' induflria , e della fatica * 
Di qui è che volendoli promuovere la fomma delle 
fatiche, è neceflario che ne circoli tanto che badi per 
adoperare fa forza , e la capacità della Nazione . A pro- 
porzione ch'e(To fi difcofla , o fi accoda a qucfto gra- 
do, r induflria farà più vigorofa o ,più languida , cioè 
o più ricca o più povera. Difli circoli pcrchj V oro non 
monetato o feppcllito, o Qziofo non dà moto all' in- 
duftria , ma quello che gira ; onde le cagioni che im- 
ped feonp via circolazione , e quelle che 1' agevolano ., 
impoveri feono ed arricchirono la Nazione. 

XI. GT intereffi del danaro troppo alti ritardano P a- 
gricolrura, le arti , il commercio, perchè impedirono 
Ja circolazione del danaro j e la troppa ufura diminui- 
re il frutto dell' induftria e della fatica, e impove- 
rire proporzionatamente Jo Stato, checché ne dica 
in contrario il Sig. Lock . Sopra di che v.Dutot («)> 
Dm (bj, e Galliani. (c) '* 



5. VX, 



(a) RcflexìnnspeUtìqnes fur Ics finajiccs» 
(*) Difcours politiques, 
(e) Dell» moneta. 
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I 

ff. VI. 

Seconda Sorgente de' Comodi \ 1{iccbe%xa c 
Potenza di ma K astone r Mani fa tur e. 

LA Tpefa annuale che ognuno fa per le manifatture 
necclTarie , fenza viver con luflb, è per Io meno la' 
feftà parte de* Tu >i bifogni annuali, cioè la (erta par- 
te dell'intera fpefa della dazione . Sicché accordata 
ciaf uno la fpefa di neceflità di 20 Scudi 1* anno , in' 
tre milioni dì abitanti la fpefa annuì le della Nazione' 
farà 60. milioni; dieci milioni della quale con fu mera n - 
fi in manifatture di puro bifogoo K come vedi, mo* 
bili , finimenti fitc. 

Una Nazione che non a vefle veruna manifattura, 
e dovette comprarle di fuori , dovrebbe pigliamo 
ti prezzo dalle grafee, o dà cofe che tenefféro il luo- 
go di quelle, cóme pefea , caccia , animali Set. Ma a 
volerle comprare corr queftè yiH^òg rivi cbbc -^he^^tTcfcei* 
fé* di urna (efta parte le fue derrate, o togliefle la fe- 
da parte al fuo vitto annuale. Se poi non man catte 
di manifatture del ruttò , dovrebbe a proporzione di 
quel che le manca , o aumentare l'agricoltura , o ftrin- 
gerfi nel vitto , per non decadere , o impoverire eftre- 
Diamente ogni anno. 

Altra confeguenza : fe una Nazione non mancan- 
te dì manifatture neceflTarie, mancafTe di tutto, o par- 
te di grafee &c. dovrebbe accrefeere di tanto l'agri- 
coltura e le manifatture , qùanto fpende ogni anno 
in comprare dagli ftranieri le materie delle arti ; non 
eflfendovi altro compenfò perchè l'equilibrio non sbi- 
lanci; di modo che fe il fuperrluo delle fue derrate j 

c m a- 
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e manifatture non compenfa ciò che piglia k da* fore- 
ftieri , ella decade e .impoverire ogni anno. 

Altra confeguenza : Te il luflb di derrate e mani- 
fatture foreftiere viene ad aumentare i bifogni della 
Nazione, ella per non impoverire dee aumentare « 
proporzione il foverchio nelle derrate e nelle mani- 
fatture, e .permutarlo con ciò che prende da' foreftie- 
ri , o errarlo per ifcambiarlo col danaro ; altrimenti 
sbilancierà e impoverirà a proporzione del Aio sbilan- 
cio, e ci vorranno fccoli a rialzarli , fe non fi portji 
un fubito rimedio . 

Pufìo dunque che le manifatture necefTarie ad una 
eulta Nazione /ormino la fetta parte della fpefa an>- 
nuale, ne fiegue eh' effe manifatture poflfono alimen- 
tare folamente una fefta parte degli abitanti \ e di qui 
è che una Nazione che ne foffe priva affatto , avrebbe 
una feda parte di meno di abitanti di un' altra che 
quelle arti coJtivaffe. Ma fe ella ne avelfe il doppio del 
bifognevole , e che il foverchio fi eftraelTe col commer- 
cio anche paffivo , ella avrebbe più di due felli di abi- 
tanti di più, perchè ne nutrirebbe due fefti colle ma- 
nifatture: e perchè chi più guadagna. mangia più,que- 
fìo aumenterebbe anche l'agricoltura ; qucft'aumenta- 
zione darebbe il vitto a molte altre famiglie ; ondeja 
popolazione crederebbe più del doppio . 

Si è detto che la Potenza de 1 Sovrani è propor- 
zionata alla popolazione, e alla fomma delle fatiche 
delle loro Nazioni : dunque promuovere l'agricoltura 
c le manifatture, eiTendo promuovere la popolazione 
e la fomma delle fatiche, farà accrcfcere la Potenza 
del Sovrano ; e cosi al contrario. Dunque i Miniftri 
debbono impedire ogni cagione oppofta all' agricoltura 
,e alle manifatture, e così al contrario . 

Si può, volendo, rifolverc in pratica quello pro- 
blema : migliorare , ed aumentare le arti . Quello dipen- 
de dallo fpirito della Nazione non avvilita 3 e perciò non 

igno- 



ignorante ; dall'utile e dal guadagno die le arti por- 
teranno ai coltivatori di eflfe . Lo fpirito fi rileva cogli 
onori, co' premj e collo Audio : Il guadagno coli' age- 
volare l'interna circolazione , e lo fmercio citerno del- 
le manifatture . 

Come in una Nazione il numero de* poltroni è 
maggiore per Io più della proporzione che debbono 
avere col Corpo Civile , così feema la fomma delle fa- 
tiche , e con ciò i comodi , ricchezza &c. Quefta fom- 
ma formandofi dalla fomma delle braccia lavoranti , e 
quefta feemando nell'aumento degl'infingardi; da ciò 
ne fiegue che ^1 Miniftro dee attendere che non vi fie- 
no uomini oziofi più del dovere . 

L'ignoranza delle arti e dell' agricoltura feema la 
ricchezza «Scc. perche feema la fomma delle fatiche , e 
del profitto loro ; ond' é che farebbero neceflarie le 
fcuole teoriche e pratiche di agricoltura e di mecca- 
nica . Le prime produrrebbero maggior fecondità del- 
le terre, e minor fatica in coltivarle: le feconde^ 
perfezionerebbero gì* inanimenti di agricoltura ; come 
l'aratolo inglefe del Sig. Tul, che rifparmia tanta_# 
femenza , la macchina del Sig. Intieri per battere il 
grano , quelle da con fervarlo , come la ftufja^dcl mede- 
limo Intieri "8cc.~Ma per ìaTr^ónrrr-VuoIe^à^prote- 
zion dei Sovrani, e la loro onnipotenza. 

L' inoflervanza delle Leggi, la lunghezza delfe 
liti tendono a impoverire Io Stato. La parte non fa- 
tigante, eh' è la più potente, e la più fcaltra , opprime 
facilmente la parte fatigante , eh' è la più debole, e la 
più femplice , onde quella abbandona la fatica . Le 
lunghe liti impoverirono due famiglie: Le occupano 
in altro che nella fatica; crefeono V appetito agli Av. 
vocati ed a' Procuratori ; e perciò molti artifti entra- 
no nel loro ceto ; cflendo naturale che fi corra dov' è 
lucro , onore , e poca fatica . 

ff. VIL 
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IT. VII. 

Ter%a porgente di ricche^ > * di Toten^a 
di una TSLa%ione 5 Commercio. 

IL Commercio fi definisce efere il\ cambiare che fifa del 
fovercbio pel necefario . Se neflìino a ve (Te del (over- 
chÌ3,o nefluno averte del neceflario , non ci farebbe 
Conmercio. Vi fono tre forteti beni ; la prima beni 
di necefiìtà, la feconda di comodità , e la terza di luf- 
fo . Senza i primi non poliamo fuflfiftere , feoza i fe- 
condi fuffiftiamo con difagio, fenza i terzi funìftiamo 
fenza diletto . Veruno non è in terra che abbia di per fe 
tutti e tre quefti generi di beni ; così ne fiegue che gli 
uni dipendon dagli altri, famiglia da famiglia , v Mag- 
gio da villaggio, Città da Città, Nazione da Nazio- 
ne con un Jegame, eh' è il primo fondamento .della 
Società civile. Adunque la permuta di quefti beni, o 
de' fegni che gli rapprefentano , che fono le monete, 
o la permuta de' fegni co* fegni , o con elfi beni , cioè 
de* danari e delle mercanzie, delle carte e de' danari, 
o delle cofe, tutto quefto è Commercio. 

Nel Commercio vi è il corpo, l'anima, e la liber- 
tà . Il corpo fono le mercanzie ; T anima è il loro gi- 
ro; la libertà la fpeditezza del giro. Così accrefeere o 
feemare le mercanzie , è accrefeere il corpo del commer- 
cio . Accrefeere il confumo in cui è il moto , è ac- 
crefeerne l'anima ; renderne il corfo pronto e fpedi- 
10, e accrefeerne la libertà. Levate le mercanzie, muo- 

* re 
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re il corpo. Lafciate le cofe e non le confumate, muo- 
re T anima. Laiciste il confumo, ma rendete diffici- 
le, imbrogliato e lento il corfo , muore la libertà. 

Dunque la circolazione de' prodotti della terra, 
delle manifatture, del danaro, delle polizze e de' bi- 
glietti rapprefentanti il danaro , coftituifee il com- 
merci© . Ma elTendo di\ erfi i modi del circolare e del 
cambiare le cofe , il commercio ha diverfi nomi che 
ne coftituifeono le fpczie. Fra famiglia e famiglia, 
fra villaggio e villaggio , fra Città e Città &c. fi chia- 
ma commercia interno : tra Nazione e Nazione commer- 
cio eflcrno: Se per mare, commercia marittimo: fe di co- 
fe proprie , commercio proprio: fe di altrui, commercio 
di economia: fe con proprie navi e marinari, commer- 



è circofazione di grafee e manifatture neceffaric , com- 
mercio di nccejjità : fe di cofe voluttuofe, commercio di 
Info : fe con vantaggio della noftra agricoltura, delle ma- 
nifatture e della navigazione, commercio ut ile: fecon ifvan- 
taggio T commercia dannofa Se le grafee e le manifat- 
ture fona fca m bi a tc ^ con altre grafee e manifatture , 

fe con lettere di cambio, commercio cambiale ~ 

Di qui può intenderli chela grandezza del Com- 
mercio fia in ragion comporta della quantità delle co- 
fe circolanti , e della celerità del giro , relativamente 
alia nazione che Pefercita . Cosi fe due Nazioni A 
e B facciano tal commercio , che le mercanzie di A 
fieno 6 , e la velocità 4 ; quelle di B 4, e la veloci* 
tà 2; darà il commercioche fa A a quello che fa B, 
come 24 ad 8 ; vale a dire che il commercio di A fa- 
rà tre volte più grande di quello di B . 

Darò ora qui un breve faggio di principi econo- 
mici che appartengono al Commercio interno, cioè 



ciò attivo: fe da altri col 




alia 
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alla terza tergente della ricchezza &c. il quale fi dee 
riguardare come fondamento dell'eterno • 

G. Vili. 

» 

Majfime appartenenti ali interno Com* 
mere io delle 7SL anioni. 



L^r^Eruna Nazione, può avere commercio eflerno 
y fenza V interno .La ragione perchè il commercio 
efterno vantaggiofo confitte nelle effrazioni de* proprj 
prodotti e manifatture. Ora voi non potrete eiìrarrc i 
voftri prodotti e manifatture, fe l'agricoltura e le ar- 
ti non fieno tra voi in fiore ; nè è poflìbile che vi fie- 
no, fe l'interna circolazione delle mercanzie e del da- 
naro non Ila più che fi può veloce, nè ritardata da 
impedimpneo fificn o morale. E pprrhè qnefta pronta 
circolazione in tutte le parti dello Stato è quella che 
co£ituifcc il commercio interno ; dunque fe non ave- 
te un buon commercio interno , non potete avere 
1* cfterno. 

II. Per aflbdare il commercio interno bifogna che 
diate la ma (Ti ma potàbile velocità all' interna circela- 
zione delle grafee e delle manifatture. 

III. La Sicurtà è neceflfaria a volere ingrandire 
o accelerare 1* interna circolazione. 

IV. Per ingrandire la circolazione e il commercio 
interno è necelTaria la facilità ; perchè quefta rende più 
veloce la circolazione; c la grandezza del commercio 

in- 



I 



Digitized by Google 



m c xxi ) ss» 

interno è fcmpre in ragion comporta dell* quantità 
delle robe circolanti e della velocità . 

V. Quello che agevola e accelera più di ogni aU 
tro la circolazione delle merci, b il danaro, purché fi 
mantenga dentro certi termini; perchè il danaro au- 
menta, la quantità delle mercanzie, fomminiitra le ma- 
terie delle quali abbifognamo, con quella facilità c 
preftezza che non produce la fola permuta ; t> perche 
ci dà o ci fa venire gli operaj necefiarj; 3. perchè ci 
da il comodo per Ì trafporti ; 4. perchè avendolo non 
fiamo obbligati a vendere o permutare in tempi non 
favorevoli, e intanto feguitare le opere d' indutìria; 
5. perchè col danaro fi allettano gì' ingegni all' inveri, 
zionc e al miglioramento delle arti. Ditti purché fi man- 
tenga dentro certi limiti , non dovendo effere la fu a ab- 
bondanza nò di molto minore , né di molta maggiore 
della popolazione e de'bifogni dello Stato. 

VI- Il danaro in mano di pochi gli rende pvari , 
' perchè loro non fugga : in mano di molti o di tutti, 
gli detta a permutarlo colle cofe che rapprefenta ; on- 
de è bene che ila diffufo in tutta la Nazione* 

VII. Volete fapcre fe in una Nazione ci ila del 
danaro , e fe fia fpartito con «gu.igli.inza,- considerate 
il vigore delP interno commercio, l'agricoltura e le 
arti; fe quelle cofe fono floride, dite pure che vi è 
del danaro : fe fono poche , lente e magre , dite che 
non ve n' è, oppure è mal repartito. 

Vili. Il danaro è fegno delle cofe ccmmcrcevo- 
li : fe quello aumenta , ciafeun pezzo di eflb rappre- 
fenterà minor quantità delle robe che fi comprano; fe 
diminuifee ne rapprefenterà maggiore, cioè a dire , cre- 
scendo il danaro rinvilirà il Aio prezzo , e crefeerà 
quello delle mercanzie; e pel contrario. Dunque per 
xonofeerc la quantità del danaro di una Nazione , fi 

pon- 
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ponga mente al prezzo delle cofe , il quale fé è gran* 
dc> è fegnoche il danaro circolance fia crefciuto ; fe è 
piccolo > è fegno che la Nazione ha gran penuria di 
danaro , ha lenta circolazione , e piccolo commercio; 
che T agricoltura e le arti vi Janguifcono ; e che eli* 
non ha o aitine -* o piccolo commercio eftcrno • 

FIN E» 
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